Il Welfare si colora di verde
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Era da più di trent’anni che si attendeva un accordo come quello sottoscritto lo scorso 21 settembre tra i ministeri del lavoro e dell’agricoltura, parti sociali, Inps e Inail, un accordo che suona come una piccola rivoluzione in un settore, quello agricolo, che, anche nell’epoca delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione, crea pur sempre il 18% del reddito nazionale (175 miliardi di euro) e occupa oltre un milione di persone in più di 200 mila aziende. Il settore primario negli ultimi decenni ha fatto storia a sé e, pur beneficiando dei contributi dell’Unione europea, si è distinto per il numero relativamente alto di lavoratori immigrati impiegati (talvolta senza diritti e con paghe misere), per la piaga del capolarato e per lo scandalo del lavoro nero che, secondo l’Istat, costituisce il 60% delle ore lavorate.

Nella sua azione il governo ha riaffermato con forza la cultura della legalità in tutti i settori: ne sono testimonianza incontrovertibile i numeri dell’attività ispettiva nell’edilizia (2.224 aziende irregolari rilevate, di cui 833 emerse dall’illegalità, oltre 162 mila persone entrate per la prima volta negli elenchi Inail, 1.411 gli ispettori assunti). Nella sola agricoltura, i controlli realizzati nel 2006 hanno permesso di eliminare quasi 130 mila rapporti fittizi, secondo i dati Inps. Questo accordo si pone quindi in diretta continuità con questa azione quando premia con sgravi contributivi Inail (che possono arrivare al 20%) le imprese con due anni di attività che abbiano adempiuto a tutti gli obblighi in tema di sicurezza e igiene del lavoro, che abbiano presentato piani pluriennali di prevenzione e che non abbiano registrato infortuni negli ultimi due anni.

Il governo ha inoltre riaffermato, in assoluta discontinuità con la prassi del precedente esecutivo, lo strumento della concertazione con le parti sociali. Già il protocollo del 23 luglio 2007 ha messo in campo un ventaglio di strumenti in tema di previdenza, lavoro, stato sociale e competitività, che sono stati oggetto di dialogo con le parti sociali e che saranno sottoposti al giudizio dei lavoratori prima di essere recepiti da una legge dello Stato. Questo accordo, circoscritto al settore agricolo, riprende pienamente l’impostazione e la filosofia di quel protocollo ed è frutto di una sintesi tra le posizioni di federazioni sindacali e di associazioni datoriali del settore. 

La continuità del rapporto di lavoro in agricoltura, che questo accordo premia con crediti di imposta alle aziende che si avvalgono degli stessi lavoratori a termine utilizzati l’anno precedente, discende dalle politiche contro il precariato che il governo ha portato avanti fin da inizio legislatura, così come lo stanziamento di risorse e il riordino dell’indennità di disoccupazione in agricoltura si inseriscono nella logica che proprio nel protocollo del 23 luglio ha trovato massima espressione.

Con la ristrutturazione dei debiti pregressi, la modernizzazione del sistema previdenziale, gli aiuti alla formazione professionale, l’accordo crea le condizioni per rendere il nostro sistema paese nuovamente competitivo, anche nei confronti dei colossi europei del settore, quali Francia e Polonia.

L’intervento economico complessivo (140 milioni di euro su base annua) è un investimento rivolto a modernizzare il settore che ora dispone di un nuovo sistema di regole ed è in grado di sviluppare efficienza e sostenibilità, di recuperare risorse e di assicurare trasparenza.

L’accordo prevede importanti strumenti “operativi” per garantire tutele e diritti in particolare ai lavoratori stagionali e soprattutto a quelli saltuari. È il caso dei voucher vendemmia (un sistema che entrerà in vigore l’anno prossimo) indirizzati a coloro che, in questi giorni, vendemmiano e raccolgono le uve tra i filari delle nostre vigne, dalla Sicilia al Piemonte. Il patrimonio agricolo ed enogastronomico, che tutto il mondo ci invidia, aveva bisogno di una scossa che restituisse dignità e potenzialità anche sul fronte dei costi, della buona flessibilità e della competitività. Il riordino degli ammortizzatori sociali, i finanziamenti per la formazione professionale, gli incentivi per la stabilizzazione, gli strumenti che garantiscono ad un tempo stagionalità e tutele, possono rivitalizzare il settore primario, quello su cui, come indica l’aggettivo, poggia la nostra economia e la nostra società.

